
LE DONNE NELLA 
RESISTENZA

Nella Resistenza hanno un ruolo attivo anche numerose donne erbesi, 
spesso dimenticate. Ernesta Pontiggia rifornisce i partigiani di S. Salvatore 
con viveri, vestiario e medicinali. Anche Erminia Valsecchi, proprietaria 
del ristoro Mirabello di Erba, offre loro aiuto con sacrificio personale:

«Dall’ 8 settembre, all’ordine di Testori Vittorio, e coi compagni Batoli, 
Pontiggia, Montanelli diedi tutta l’attività e possessi miei per la Sacra 
Causa Partigiana. Diedi da mangiare e vestiti, attesi alla pulizia. Dando 
asilo a sbandati che, incorporati nel gruppo S. Salvatore, venivano avviati 
ai vari gruppi dislocati sulle montagne. In seguito all’arresto dei patrioti 
locali dovetti fuggire a Milano, dove ricoverai politici, dando ogni possibile 
assistenza. Denunciata, dovetti fuggire anche da Milano (ove mi si derubò del 
tutto) e ritornare a Erba, dove tenevo collegamento col comandante Testori».
(Erba 2007)

Scheda personale della partigiana Ernesta Pontiggia 
(Archivio dell’Istituto di storia contemporanea “P. A. Perretta”). 
Sul sito dell’istituto (www.isc-como.org) si può consultare il database del 
partigianato comasco e lecchese che comprende oltre 4600 schede dei 
membri della resistenza compilate alla fine della seconda guerra mondiale.

Scheda personale della partigiana Erminia Valsecchi
(Archivio dell’Istituto di storia contemporanea “P. A. Perretta”)

Anna Belgiojoso (Archivio E. Magni)

Un ruolo importante hanno anche le tre staffette del Battaglione Puecher, 
l’anziana maestra Carla Negri e le sorelle Pinuccia e Tina Ebudi. 
Particolarmente interessante la testimonianza di Pinuccia:

«Alle formazioni dei primi nuclei Partigiani di S. Salvatore, al comando 
di Testori Vittorio, mi votai alla Causa Patriottica Partigiana. Tenni 
collegamento con detto Gruppo con Como, Milano, Lecco. Facevo la spola tra 
Milano e Erba, portando sul mio corpo rivoltelle consegnatemi dai Patrioti 
di Milano per il comandante Testori. Esplicai mansioni di collegamento in 
ambienti che soltanto una donna poteva fare come risultato.

All’arresto del comandante Testori e dei Patrioti di Erba, sempre mantenni 
alto il morale Partigiano collegando coi vari Patrioti e col medesimo 
comandante in carcere.

Sono sempre stata armata e attesi serena l’ora della riscossa patriottica 
alla quale partecipai al fianco di chi tanto soffrì per l’agognata Liberazione 
dal Nazifascismo».
(Erba 2007)

Si costituiscono i Gruppi di difesa della donna e per l’assistenza ai 
combattenti della libertà, a Erba operano Antonietta Rovati, Clelia 
Caprotti, Maria Motta, Emilia Valnegri, Carla Negri Di Lierna.

Nel “Fronte della Gioventù” fondato a Miano nel 1944 da Eugenio Curiel, 
opera Emi Garimoldi, la fidanzata di Franco Fucci, fondatore con Puecher 
della Resistenza a Ponte Lambro. Dopo la cattura di Fucci viene arrestata 
e incarcerata a Como.

Ricordiamo infine anche la giovanissima Anna Belgiojoso, figlia del capo 
del CLN di Erba e futuro sindaco Scipione Belgiojoso, che nasconde nel suo 
cassetto le armi di un capo partigiano, Paolo Caccia Dominioni di Sillavergo 
e che farà da interprete dal tedesco per la Liberazione di Erba (assieme a 
padre Pirovano), rispondendo con coraggio al comandante tedesco:

“A CASA NOSTRA COMANDIAMO NOI”.

Il 27 aprile 1945 partecipai alle trattative per la Liberazione di Erba. Fui portata da 
mio padre al passaggio a livello della Malpensata, dove era ferma una colonna tedesca 
che voleva attraversare la città. Erano le SS del cap. Pfaff, a cui si erano aggregati altri 
tedeschi: intendevano raggiungere Como e la Svizzera. Io avrei dovuto fare da interprete 
(infatti avevo frequentato la scuola tedesca e quindi comprendevo e parlavo il tedesco). 
Il comandante tedesco ordinò che fossero aperte le finestre delle case, perché temeva la 
presenza di cecchini. Io, di mia iniziativa, gli risposi che nel nostro paese comandavamo 
noi e le finestre sarebbero rimaste come ci sarebbe parso opportuno.

(Taccuino 2009)

Testimonianza di Anna Belgiojoso:


